TU CHE ANNUNCI LIETE NOTIZIE (Is 40,9)
Questa proposta di animazione è un esempio di elaborazione di una proposta comune (il testo in nero) – in questo caso della diocesi di Verona www.diocesiverona.it – che riprende poi l’idea nazionale con alcune attenzioni specifiche per i ragazzi (testo in azzurro), in sintonia con il Centro Pastorale ragazzi – con sito 

http://www.diocesiverona.it/cnt/cmm/cmm_page.asp?IDENTE=103
che propone sussidi e animazione del tempo forte.

Ulteriori contributi (preghiere, riflessioni, suggerimenti per animazioni, e altro) saranno disponibili via via sul sito della parrocchia di Illasi www.parrocchiadiillasi.it a cui è possibile far riferimento nel tempo dell’avvento.

IL TEMA DELL’ANNO
In questo terzo anno di attuazione del Sinodo, il tema unificante è stato indicato ne «La trasmissione della fede» dentro il cammino triennale dell’ «Annunciare oggi quel Gesù». Durante l’Avvento e la Quaresima terremo conto di questo tema coniugandolo con gli spunti che la Parola di Dio dei tempi forti ci offre. Evidentemente si tratta di accentuazioni, dal momento che il percorso liturgico – itinerario fondamentale della vita cristiana, così come lo definisce il Concilio – mantiene una sua struttura di contenuti e di tappe alle quali non possiamo fare violenza.

Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia (tema decennale della CEI), annunciare oggi quel Gesù (progetto triennale) e trasmettere la fede (tema annuale) intendono indicare tre sfaccettature di un’operazione unitaria e costituiscono il compito primo di ogni comunità cristiana. Inutile ricordarci che questo accade in un clima di “primo annuncio”, dal momento che non è più possibile presupporre nulla riguardo alla fede. 

IL TEMA DI QUESTO AVVENTO

«Tu che annunci liete notizie». È parso che il tema nazionale di questo avvento potesse ben adattarsi anche al cammino diocesano. 

1. Nel «Tu», cioè nel soggetto, individuiamo il tu della comunità cristiana. Essa è chiamata nella globalità delle sue componenti a farsi protagonista attiva di tale annuncio e a non rinunciarvi a causa delle difficoltà del contesto socioculturale nel quale siamo immersi. La Chiesa esiste per evangelizzare, ricordava già Paolo VI nella sua Evangelii Nuntiandi. Ed è la comunità che è chiamata a prendersi in carico in quanto soggetto primo il dovere dell’annuncio e della trasmissione della fede alle nuove generazioni. Dentro il tu della Chiesa c’è il «Tu» dei singoli cristiani: laici, sacerdoti e persone consacrate, ognuno con la propria sensibilità si fa soggetto coerente di questa operazione. Un posto privilegiato riserviamo al «tu» della famiglia. In questo avvento, per i propri componenti, la famiglia in quanto tale potrebbe diventare la prima annunciatrice della Buona Notizia.

2. «Che annunci». Quando e come si annuncia e trasmette la fede? Non solo quando si parla esplicitamente di Gesù (catechesi, omelia, rapporti personali). La chiesa lo annuncia con l’intera sua vita, dallo stile delle celebrazioni domenicali alla dimensione della carità. Ma non dimentichiamo che per evangelizzare bisogna prima lasciarsi evangelizzare dalla buona notizia che si intende annunciare. Qui c’è posto per una Chiesa che, continuamente, non smette di ascoltare la Parola che è chiamata a trasmettere.

3. «Buone notizie». La buona notizia per eccellenza è Gesù. Se non diamo Gesù, non diamo buone notizie! Precisa il concilio (GS 22) che «chi segue Cristo, l’uomo perfetto, si fa lui pure più uomo». Trasmettere la fede è trasmettere Gesù; trasmettere Gesù è favorire un cammino di vera umanizzazione per ogni persona, piccola o adulta che sia. Questa buona notizia che è Cristo contiene tutte le altre buone notizie che l’umanità attende.

I TITOLI DELLE SETTIMANE

1. Un annuncio che dà speranza. Il tempo dell’avvento è per eccellenza il tempo della speranza cristiana che si fonda su due buone notizie: la venuta finale del Figlio dell’Uomo che conferisce alla opacità della storia una direzione e un senso, contro l’apparente non senso che alcuni eventi personali, famigliari e sociali sembrano assumere. E la seconda buona notizia, l’incarnazione del Figlio di Dio, dice tutto l’amore di Dio per l’umanità fino ad assumere la “carne” dell’umana debolezza.

Il pellegrinaggio dei popoli verso il monte del Signore (1° lettura) apre all’universalità dell’offerta di salvezza, in un orizzonte che ci fa sentire in cammino con tutte le genti, del nord e del sud del mondo, dell’ovest e dell’est.

2. Un annuncio che suppone donne e uomini nuovi. Il germoglio che spunta dal tronco di Iesse inaugura una stagione di riconciliazione universale, tra l’uomo e la creazione, come pure tra le diverse categorie umane che spesso si sbranano come lupi e orsi. Dalla società stessa emerge un anelito di equità e giustizia, che solo lo Spirito del Signore è in grado di dirigere a compimento. Perché ciò si realizzi servono dunque uomini e donne nuovi, i cui prototipi sono Maria e Giovanni il Battista, ma poi anche i pastori, disponibili ad accogliere la Parola e a preparare la via al Signore che viene.

3. Un annuncio che offre segni. Annunciare non è solo un dire, non è solo un trasmettere conoscenze importanti. È esibire credibilità confermata da segnali reali e riconoscibili. La comunità è invitata a mostrare come e dove l’amore di Dio per l’umano prende corpo. C’è una fetta di umanità per la quale le feste che si avvicinano aumenteranno ancor di più la solitudine e la sofferenza. Perché non offrire loro un segno sincero del Cristo che viene?

4. Un annuncio che si realizza. I diversi segni che accompagnano l’annuncio prendono valore e significato dal primo e fondamentale “segno”, che Dio stesso sta per darci: la nascita dell’Unigenito. «All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva». Trasmettere la fede è dare Cristo, permettere l’incontro con una Persona. Dentro un avvenimento, cioè ben radicati in una storia.

IL SEGNO: IL PRESEPE E LA CORONA D’AVVENTO

La liturgia possiede per sua natura una varietà di registri di comunicazione che le consentono di mirare al coinvolgimento di tutto l’essere umano. La semplicità dei gesti e la sobrietà dei segni posti nell’ordine e nei tempi previsti comunicano e coinvolgono di più che l’artificiosità di aggiunte inopportune .

Avvertiti di ciò, indichiamo come da tradizione alcuni segni. Si tratta di allestire in luogo opportuno, domenica dopo domenica, un presepe essenziale, affiancato dal manifesto con lo slogan dell’avvento.

1. Prima domenica: arida sabbia e erba verde/muschio. Nell’aridità del nostro tempo l’annuncio cristiano si fa portatore di speranza.
Una possibilità di valorizzazione del segno in questa domenica: alcuni suggerimenti (ogni comunità verifichi la possibilità e la scelta di questi elementi): 

i ragazzi raccolgono precedentemente da giornali immagini e titoli che sottolineano i due aspetti: da una parte le realtà di “aridità” – la sabbia – e dall’altra il “verde” (colore che leghiamo alla speranza) della novità positiva. Si tratta quindi di legare l’annuncio stabile della Parola con la realtà nostra, in attesa di speranza perché segnata da reali situazioni, rese visibili anche dalle immagini o titoli di giornale. Si può valorizzare anche in maniera più precisa quelle realtà in cui i ragazzi sono in questo protagonisti. Si tratta di vedere come nel nostro tempo segnato da tante fatiche (arida sabbia) ci sono germogli di speranza che stanno maturando, anche per opera dei ragazzi e delle famiglie (vanno valorizzati i fatti positivi delle famiglie per non cadere nella tentazione di vederlo solo come “problema”, o ambiente che non riesce mai nel compito che gli si affida. 
Queste stesse realtà difficili e di speranza possono diventare motivo e tema rispettivamente delle preghiere di perdono e di ringraziamento. Le immagini possono venir messe su un cartellone e lasciate in vista vicino al “costruendo presepe”.

2. Seconda domenica: Maria (8 dicembre) e i pastori (9 dicembre). Per preparare la via al Signore ci mettiamo alla scuola di Maria. I pastori poi rappresentano i “poveri e gli oppressi del paese” di cui parla la prima lettura di Is 11. Insieme con il Battista indicano lo spazio di disponibilità al nuovo che giunge.
Una possibilità di valorizzare il segno in questa domenica: alcuni suggerimenti (ogni comunità verifichi la possibilità e la scelta di questi elementi): 

Cercare dei testimoni che nel concreto della comunità – come pure in un orizzonte più ampio – mostrano questa fiducia in Dio e apertura al servizio in fedeltà alla sua parola. I ragazzi li possono incontrare durante la settimana e scoprire con loro i segnali positivi presenti nella loro comunità. Se si riesce va mostrato anche lo spazio per rendere gli stessi ragazzi protagonisti di gesti concreti. Si può animare la liturgia con alcuni impegni legati alla professione di fede (sul modello del Giubileo, dove il “Credete…?” era seguito dal “Vi impegnate a …?” ) impegni che siano all’altezza dei ragazzi e magari anche delle famiglie (non dimentichiamo come sono soggetto ecclesiale di annuncio della fede e primo ambiente in cui questo possa di fatto maturare). Ai ragazzi – e attraverso di loro alle famiglie  ma anche a tutte le famiglie (senza ragazzi) si possono consegnare alla fine della messa degli impegni concreti da vivere nella settimana per imitare lo stile di Maria, e dei pastori (gente semplice, ma con un ruolo importante). In tal modo si sottolinea che il cammino di avvento è vissuto nella liturgia e anche nella famiglia (oltre la preghiera in famiglia ci sono dei gesti da vivere).
3. Terza domenica: un cero acceso. L’annuncio accompagnato dai segni di concreta condivisione dei mali, delle fatiche e delle sofferenze di tanta umanità -  ginocchia vacillanti, mani fiacche, tristezza e pianto, ciechi, sordi … - può accendere una luce. «Non risolvi niente a maledire il buio. Accendi invece un lumino!».
Una possibilità di valorizzazione del segno in questa domenica: alcuni suggerimenti (ogni comunità verifichi la possibilità e la scelta di questi elementi): nella lettura del vangelo, di solito accompagnato dai due ceri portati dai chierichetti, si possono accendere altre candele, portate dai ragazzi, come pure dai rappresentanti dei vari gruppi parrocchiali (è anche un modo perché i ragazzi li conoscano e li coinvolgano nel loro cammino). Sono anche questi – non solo, ma pure loro – le luci che splendono adesso in attesa dell’incontro con il Salvatore: un incontro ricordato nel Natale e di fatto vissuto alla fine della storia (il doppio significato dell’avvento: in attesa della venuta finale, nella gloria, riviviamo quella storica nella condizione umana). È l’occasione per  ricordare che i vari “regali natale” (anche nel nostro territorio si affiancano a quelli di santa Lucia!) sono persone e gesti già presenti e operanti nella comunità. Il buio esiste, ma anche i segni di luce; a volte si tratta solo di aprire gli occhi. I ragazzi possono sottolinearlo con un cartellone in cui disegnano vari pacchi regalo e mettono su ciascuno il nome di un gruppo parrocchiale (oppure – un po’ più laborioso – ricoprire con carta da regalo e nastri vari scatoloni di diversa grandezza su cui mettere, magari sul nastro, il nome del gruppo). Di fronte alla coscienza che annunciare il vangelo non è facile (il buio) noi guardiamo alle fiammelle che sono già accese. Non dimentichiamo in questi gruppi anche quelli in cui i ragazzi sono già protagonisti (non devono aspettare a diventare grandi per fare del bene anche loro) come il Grest, i chierichetti, le cantorine, i gruppi di animazione vocazionale (seminario o CDV…), l’Acr e gli Scout. Se risulta possibile possiamo prevedere che i ragazzi animino – evidentemente divisi a gruppetti e seguiti anche da adulti, genitori in primis –  il canto della stella (non è detto che debba occupare più di una sera, e in orari impossibili. Potrebbe trattarsi di un tardo pomeriggio di domenica. Se si riesce ad avere più gruppi si possono incontrare zone diverse della parrocchia.
4. Quarta domenica: Giuseppe e una culla vuota.

Si potrebbe proporre la stessa cosa anche alle famiglie o ai bambini del catechismo, allegando una piccola preghiera che accompagni il gesto, settimana dopo settimana

Trasmettere la fede è anche custodire e valorizzare i segni della tradizione cristiana. Invitiamo tutte le famiglie della parrocchia a realizzare un presepio in casa.
Una possibilità di valorizzazione del segno in questa domenica: alcuni suggerimenti (ogni comunità verifichi la possibilità e la scelta di questi elementi): 

la comunità può valorizzare il presepe: avviando un concorso del presepe in famiglia – o mostra parrocchiale di minipresepi (in questo senso anche la proposta del NOI – , benedicendo in questa domenica le statuette di Gesù Bambino che i ragazzi portano in chiesa per poi metterle nel presepe. Attenzione a coinvolgere il genitori – il papà in particolare (si sottolinea il legame con Giuseppe) – nel fare il presepe con i figli. È occasione per parlare insieme di questo evento, del ruolo dei diversi personaggi nella storia di Gesù, e dei genitori adesso nella famiglia. 

Si potrebbe pensare anche a preparare – magari in contatto con i gruppi sposi della parrocchia – la festa della famiglia che cade pochi giorni dopo il Natale (non solo “festa della famiglia” perché attorno al fuoco o all’albero, ma perché soggetto primo dell’annuncio della fede). I ragazzi potrebbero poi animare con il canto, le preghiere – soprattutto di ringraziamento – la festa della Sacra Famiglia, anche per indicare che arrivato il 25 dicembre non si può abbandonare il cammino (nell’idea di partenza è di “Avvento – Natale” e non solo del primo termine!).  

Nella culla vuota, o attorno ad essa, si possono mettere i foglietti con le invocazioni in cui emerge il “Vieni Signore Gesù…” e le realtà concrete per cui attendiamo l sua venuta. Questo fogli possono diventare la base delle preghiere dei fedeli di questa domenica. 

Come gli scorsi anni un secondo segno potrebbe essere la Corona d’Avvento
1. TRADIZIONALE.

2. MISSIONARIA. Si possono usare cinque bocce di cera liquida di diversi colori, quattro per le quattro domeniche e al centro la quinta per il Natale del Signore. L’avvento dell’anno A mantiene infatti questo ampio orizzonte: nella prima domenica con il pellegrinaggio di tutti i popoli, nella seconda «la radice di Iesse si leverà a vessillo per tutti i popoli», nella quarta con Paolo «apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio».
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